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uest'anno, il Premio Strega ha a-
vuto anche un sapore ellenico. Q
Infatti la direttrice dell'Istituto ita-

liano di cultura Silvana Vassilli ha nominato 
e presieduto una commissione di giurati 
ellenici, formata da italianisti e traduttori di 
letteratura italiana in lingua greca, che 
hanno partecipato alla selezione del 
vincitore del 2012. Per celebrare l'evento il 
Megaro Musikis, nell'ambito della fortu-
nata rassegna Megaron Plus, in collabo-
razione con l'Ambasciata d'Italia e l'Istituto 
italiano di cultura, lo scorso 29 novembre 
ha presentato al pubblico ateniese gli 
scrittori Alessandro Piperno (vincitore del-
lo Strega 2012 con il romanzo Inseparabili. Il 
fuoco amico dei ricordi, Mondadori), Edoardo 
Nesi (vincitore dello Strega 2011 con il ro-
manzo-saggio Storia della mia gente, Bom-
piani), i rispettivi traduttori greci e pre-
sentati da Petros Màrkaris. La presenza dei 
due scrittori, come ha sottolineato Màr-
karis, ha offerto l'occasione per un dialogo 
tra esponenti letterari dei due Paesi, per un 
“vertice” che fosse il contraltare di quelli tra 
i politici, ancora più intensi negli ultimi tre 
anni della crisi del debito. Del resto, ha 
continuato Màrkaris, «il fatto che Maria e 
Goffredo Bellonci (da loro nacque l'idea 
del Premio, n.d.r.) decidessero di partire 
dalla letteratura per ricostruire un Paese 
distrutto dalla guerra la dice lunga 
sull'importanza della scrittura e costituisce 
una lezione anche nel momento storico che 
stiamo attraversando». 
  Un riferimento non casuale, quello del pa-
dre dell'ispettore Charitos, che trae spunto 
proprio dal libro di Edoardo Nesi, ex pro-
prietario di una azienda tessile di Prato co-
stretta a chiudere i battenti a causa della 
concorrenza spietata dei prodotti cinesi. 
Storia della mia gente è un libro a metà strada 
tra il romanzo, il pamphlet polemico, il sag-
gio economico e l'autobiografia, che attra-
verso la vicenda emblematica di una intera 
città condannata alla decadenza dalla glo-
balizzazione, si interroga sul futuro, in par-
te già divenuto presente, dell'Italia e del-
l'Europa. Del resto il tono vibrante e acco-
rato di Nesi, che ha conquistato il pubblico 
del Megaro, non è quello dello studioso e 
del polemista di professione; è il tono di co-
lui che, avendo dovuto svendere l'azienda 
tessile di famiglia, la crisi l'ha vissuta in pre-
sa diretta come una sorta di “perdita dell'in-
nocenza”, che assume dimensioni univer-
sali. Eppure, Nesi non perde la speranza nel 
futuro, che individua soprattutto nella fi-
ducia nei propri mezzi e nelle proprie capa-
cità: «Riusciremo a salvarci soltanto se 
ricominceremo a credere in noi stessi. La 
salvezza viene da noi non dagli altri», ha 
commentato alla fine della serata. 
    Di segno molto diverso è la proposta let-
teraria di Alessandro Piperno, che con In-
separabili completa il dittico iniziato nel 20 
10 con Persecuzione, narrando le vite pa-
rallele di due fratelli appartenenti a una fa-
miglia ebraica (appunto, gli “inseparabili” 
del titolo) nell'Italia da bere degli anni Ot-
tanta. Del giovane scrittore romano (che la 
critica italiana ha definito «psicologico, in-
trospettivo, estetizzante e schivo») la tra-
duttrice Anna Papastavru ha sottolineato 
soprattutto lo stile complesso e la lingua 
rigogliosa, indispensabili per descrivere 
l'atmosfera di decadenza del romanzo, che 
hanno costituito una vera e propria sfida 
metafrastica. Piperno, che è studioso di let-
teratura francese, saggista e critico lette-
rario, gioca la carta dell'introspezione psi-
cologica, volta soprattutto a esplorare le 
mille sfaccettature delle sue radici ebraiche, 
ispirandosi ai grandi classici della lettera-
tura ottocentesca e alla letteratura ameri-
cana contemporanea. 
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In Italia
Inno obbligatorio. Il Senato, tra le accese proteste della Lega, ha dato il 
via libera definitivo al ddl che prevede l'insegnamento dell'inno tra i ban-
chi. La norma, che è passata con 208 voti a favore, 14 contrari e 2 a-
stenuti, ed ha istituito inoltre il 17 marzo giornata nazionale dell'Unità 
d'Italia, della Costituzione, dell'inno nazionale e della bandiera. In base 
al testo, a partire dal prossimo anno scolastico, nelle scuole di ogni or-
dine e grado saranno organizzati «percorsi didattici, iniziative e incontri 
celebrativi finalizzati ad informare e a suscitare riflessione sugli eventi e 
sul significato del risorgimento nonché sulle vicende che hanno con-
dotto all'unità nazionale, alla scelta dell'inno di Mameli, alla bandiera na-
zionale e all'approvazione della Costituzione, anche alla luce dell'evo-
luzione della storia europea». Lo scopo che si prefigge la legge con 
l'istituzione di questa nuova festività (che non avrà comunque effetti 
civili, non sarà insomma un giorno di vacanza o di ferie) è quello di «ri-
cordare e promuovere» nella giornata del 17 marzo, data della procla-
mazione nel 1861 a Torino dell'unità d'Italia, «i valori di cittadinanza, 
fondamento di una positiva convivenza civile, nonché di riaffermare e 
consolidare l'identità nazionale attraverso il ricordo e la memoria ci-
vica». 
Ancora tagli? «Le misure di austerità varate dal governo Monti hanno 
causato il maggior calo dei consumi registrato in Italia dal secondo con-
flitto mondiale». A emettere la sentenza ci ha pensato l'Ocse, che ha 
scattato una fotografia impietosa del nostro Paese. Disoccupazione alle 
stelle, crescita che non si vede, PIL tagliato e incertezza politica. Tutti e-
lementi presenti e segnalati dall'Organizzazione parigina nel suo nuovo 
outlook. «Il consolidamento fiscale, pari quest'anno a quasi il 3%, ha in-
debolito la domanda interna, e i consumi privati sono scesi al tasso mag-
giore dalla Seconda Guerra Mondiale», ha affermato l'organizzazione. 
Che poi ha parlato di un «tasso di disoccupazione in Italia, stimato al 
10,6% nel 2012, destinato a salire all'11,4% nel 2013 e all'11,8% nel 
2014". È quanto prevede l'Ocse. Se ciò non bastasse, ad aggravare la 
situazione, c'è anche il deficit del paese che, secondo l'Ocse, sarà «pari al 
3% del Pil nel 2012 e al 2,9% nel 2013". Stime riviste radicalmente al 
ribasso (la precedente previsione era di un deficit/Pil allo 0,6% per il 
2013). Insomma, la crescita non c'è. 
Soldi sotto il materasso. Un Paese impaurito e immobile quando si 
tratta di investire. I risparmi di più della metà degli italiani sono in 
liquidità o conti deposito e gli investimenti a lungo termine passano 
spesso in secondo piano, a dimostrazione dell'avversione al rischio e 
dell'approccio improntato alla cautela in un periodo ancora di piena cri-
si. I cittadini hanno perso completamente la fiducia nelle istituzioni, non 
a caso il maggiore timore è l'aumento delle tasse. Questo quanto emerso 
da una ricerca effettuata da Blackrock, il gruppo di investimenti numero 
uno al mondo. Quasi la metà degli interpellati dichiara di avere risparmi 
in cash per paura di un'emergenza, come il crack della propria banca. Il 
47% risparmia per i tempi duri, il 37% desidera avere disponibilità im-
mediata dei propri risparmi. Il 61% investe sul breve termine (massimo 
3 anni) contro il 41% della media europea. Il doppio della media investe 
in bond attraverso fondi (28% contro 14%). Solo uno su cinque utilizza 
fondi equity income per ottenere una rendita e solo uno su cinque sta rive-
dendo al momento il proprio portafoglio. L'immobilità si nota ancora di 
più quando si tratta dei fondi pensione. Gli italiani sono consapevoli di 
essere responsabili per il proprio fondo previdenziale, ma molti non 
fanno nulla (il 53%!). Perché non se lo possono permettere o perché si 
affidano a quella statale.
Matrimoni in crisi. Ci si sposa meno e sempre più dopo i 30 anni. È 
quanto emerge dai nuovi dati Istat che confermano, anche per questo 
anno, il trend negativo. I numeri parlano chiaro: nel 2011 sono stati ce-
lebrati 204.830 matrimoni, 12.870 in meno rispetto al 2010. Questa ten-
denza al calo è in atto dal 1972, ma negli ultimi quattro anni si è accen-
tuata. Lo scorso anno le prime nozze tra sposi di cittadinanza italiana 
sono state 155.395, circa 37mila in meno rispetto agli ultimi quattro an-
ni. In lieve ripresa i matrimoni con almeno uno sposo straniero. Cambia 
pure l'età. In media si arriva alle prime nozze a 30 anni suonati: nello spe-
cifico, 34 anni per gli uomini e 31 per le donne; circa sette anni in più ri-
spetto ai valori del 1975. Il fenomeno ha interessato praticamente tutte 
le regioni.  Il calo è legato al diverso approccio alla vita di coppia da parte 
dei giovani: al matrimonio vengono preferite le unioni di fatto, passate 
da circa mezzo milione nel 2007 a 972mila nel biennio 2010-2011. Que-
sto spiega il continuo aumento di bambini nati fuori del matrimonio: nel 
2011 un neonato su quattro ha genitori non sposati. Accanto alla scelta 
dell'unione di fatto, sono in continua crescita le convivenze pre-
matrimoniali, che possono avere un effetto sulla posticipazione del 
primo matrimonio.
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arà l'inverno del no-
stro scontento, il più Sgelido probabilmen-

te di questi inverni di crisi 
(ormai sono cinque). Il ga-
solio per il riscaldamento 
costa 1,4 € al litro. Un anno 
fa il prezzo era circa un € , 
due anni fa circa mezzo €. 
La ragione? Per combat-
tere il contrabbando che o-
gni anno evade circa due 
miliardi. E così per i gua-
dagni illegali dei pochi ci 
perdono i tanti. Sembra la 
perfetta metafora di questo 
Paese: uomini contro. Così 
è metafora una assemblea 
di condominio in cui non si 
riesce a decidere se dare 
fuoco al gasolio oppure no. 
E' una sorta di lotta tra chi 
può accedere al “contributo 
riscaldamento” e quindi 
chiede che il suo alloggio 
sia riscaldato, chi non ne ha 
il diritto e chi proprio non 
può affrontare la spesa.
 E poi la barzelletta (rac-
contata da un greco per 
sintetizzare la “concezione 
del mondo” dei suoi conna-
zionali. Il diavolo chiede al 
greco quale sia il suo ultimo 
desiderio. E lui risponde: 
«Brucia il campo del mio vi-
cino». Sempre uomini con-
tro. A guardarsi intorno 
sono tutti contro tutti per-
ché tutti hanno perso la 
speranza che questo marti-
rio finisca a breve: nessuno 
garantisce loro una data di 
scadenza, né il governo, 
tantomeno l'opposizione. 
La società, spiega la socio-
logia, ha bisogno di spe-
ranza, al di là del solito oriz-
zonte di tagli e rigore. 
   Le condizioni imposte 
dalla troika portano a rin-
viare all'infinito la soddi-
sfazione delle esigenze di 
coloro ai quali è stato chie-
sto di fare sacrifici, e al tem-
po stesso a ritardare il ri-
pristino di una rete di sicu-
rezza sociale oggi in crisi. 
Tuttavia il governo conti-
nua ad applicare delle poli-
tiche che esasperano l'in-
giustizia. E la legge finan-
ziaria per il prossimo anno 
avrà risultati devastanti su 
tutta la società.
  Ma la luce in fondo al 
tunnel non si vede. Ciò che 
è invece alla luce del sole è il 
pessimismo che pervade la 
società ed è in gran parte 
imputabile all'assenza di 
questa ricompensa. E al 
pessimismo si somma, in 
una miscela esplosiva, lo 
sfarinamento della struttu-
ra sociale, o meglio l'impal-
catura su cui si è costruito, 
dall'illuminismo in poi, il 
contratto sociale, in cui o-
gni individuo rinuncia a un 
qualcosa per il benessere di 
tutti. 
  Ci si augura che con il 
tempo ci si renderà conto di 
quello che è successo: che 
Atene non fa che vendere 
debito per riacquistarne 
altro, che il governo sta fa-
cendo in modo che la gente 
non si accorga dei costi 
reali dell'operazione di sal-
vataggio, che sono i prezzi 
che guidano le scelte ra-
zionali degli individui e che 
i pochi non hanno rispet-
tato il contratto sociale, car-
dine di ogni democrazia. 
Ma si può predicare ai con-
vertiti?

In Grecia
Vietato conoscere. Nella crisi greca c'è qualcuno che non vuole che 
notizie e dati vengano diffusi. La Bce ha detto no all'accesso a due do-
cumenti connessi alla situazione economica del paese quasi fallito, in 
quanto «la loro divulgazione avrebbe arrecato pregiudizio alla tutela 
dell'interesse pubblico della politica economica dell'Unione e della 
Grecia». Così la pronuncia del Tribunale di primo grado dell'Unione 
europea sul ricorso presentato da "Bloomberg Finance" proprio 
contro la decisione dell'istituto di negare l'accesso a due file relativi al-
l'impatto su deficit e debito pubblici degli swap negoziati fuori borsa, 
quando nel marzo 2011 i titoli ellenici vennero "tagliati" del 60%. Oltre 
che sulla cosiddetta operazione Titlos, una società creata ad hoc dalla 
Banca nazionale Greca (l'istituto, per intenderci, che nel biennio di crisi 
ha regalato svariati miliardi di finanziamento pubblico a giornali e tv del 
paese), e sulla possibile esistenza di operazioni analoghe, che avrebbero 
come immediata conseguenza riflessi precisi sui livelli di debito e 
deficit pubblici dell'intera eurozona.
Solidarietà italiana. .L'export ellenico vola, promuovendo la compe-
titività delle imprese elleniche e favorendo gli scambi commerciali tra 
Italia e Grecia. Sono questi gli obiettivi del progetto ''Esportiamo più 
Grecia in 52 Paesi tramite le 74 Camere di Commercio italiane all'este-
ro''. L'iniziativa, a supporto dell'imprenditoria ellenica, era sotto l'egida 
dell'Ambasciata d'Italia in Atene, dell'Unioncamere e dell'Assocame-
restero in collaborazione la Camera di Commercio e dell'Industria di 
Atene, l'Associazione Ellenica di Esportatori e la Società Ellenica di 
Gestione Aziendale e l'istituto bancario Eurobank . Nonostante la crisi 
economico-finanziaria, il 2011 si è concluso con una congiuntura posi-
tiva per l'export della Grecia che ha visto un incremento pari al 37%, 
con un fatturato annuo di 22 miliardi di euro e 451 milioni e nei primi 6 
mesi del 2012 si è registrato un ulteriore incremento del 4,3%. L'Italia è 
ritornata ad essere la prima destinazione dell'esportazione dei prodotti 
greci, totalizzando un fatturato di 2 miliardi e 123 milioni di euro. Con-
temporaneamente la Grecia mantiene inalterata la sua posizione come 
partner commerciale primario per l'Italia assorbendo prodotti e servizi 
Made in Italy pari a 4 miliardi 597 milioni di euro. 
Tagli elettrici. Ogni mese la compagnia elettrica taglia la fornitura di 
corrente a circa 30.000 utenti che non possono pagare la bolletta in se-
guito al calo dei redditi causati dalle misure di austerità, ma risparmia le 
aziende in arretrato con i pagamenti. Lo ha dichiarato il direttore am-
ministrativo della compagnia, Arthuros Zervos, il quale ha ammesso 
che la compagnia interrompe la fornitura di elettricità quando le bol-
lette restano inevase, ma non ha precisato se ciò avviene perché l'utente 
non ha il denaro per pagare la corrente oppure perché non paga la tassa 
di proprietà sulla casa che, quasi raddoppiata, da un anno è stata inserita 
nella bolletta. Zervos ha fatto le sue dichiarazioni rispondendo alle do-
mande rivoltegli dal deputato Vassilis Economu, del partito Sinistra 
Democratica (nella coalizione di governo con Nea Dimokratia e Pa-
sok), il quale chiedeva spiegazioni circa l'elevato numero di abitazioni 
di Atene alle quali negli ultimi tempi è stata tagliata la fornitura di e-
lettricità. Molti utenti hanno denunciato il fatto che, dopo la sospen-
sione della fornitura di elettricità, la Deh ha rimosso dalla loro 
abitazione anche il contatore invece di apporvi i sigilli.
Abbasso la censura. Il regista e gli attori interpreti della controversa 
commedia “Corpus Christi”, dell'autore Usa Terrence McNally, in cui 
Gesù e gli apostoli vengono descritti come un gruppo di omosessuali 
che vive nel Texas al giorno d'oggi sono stati oggi accusati di blasfemia 
dalla magistratura ateniese. L'accusa è stata mossa in seguito ad una de-
nuncia presentata dal vescovo Seraphim del Pireo secondo cui l'opera 
teatrale «offende la religione con malevola blasfemia». Diretta dal re-
gista di origini albanesi Laertis Vasiliu, la commedia era stata messa in 
scena ai primi di ottobre nel teatro Hytirio, nel centro di Atene, ma sin 
dalla prima rappresentazione fuori del teatro c'erano state dimostra-
zioni di protesta di gruppi clericali, nazionalisti e anche di deputati e ac-
coliti del partito filo-nazista Alba Dorata che con le minacce avevano 
impedito l'ingresso agli spettatori. 
Assegni scoperti. Le condizioni del mercato si riflettono nell'enorme 
numero di assegni scoperti e cambiali scadute in circolazione nei primi 
10 mesi di quest'anno, mentre le linee di credito si riducono di giorno in 
giorno. In base ai dati diffusi, la cifra complessiva di assegni a vuoto e 
cambiali non pagate ammonta a oltre 1,3 mld. Nel periodo gennaio-
ottobre sono stati emessi 112.232 assegni a vuoto per un totale di 1,17 
mld. Tuttavia, nel solo mese di ottobre c'è stato un calo del 34% nel 
numero degli assegni scoperti rispetto a quelli emessi dell'ottobre 2011. 
Il totale delle cambiali inevase è stato invece di 105.767 per un 
controvalore di circa 165 milioni da gennaio a ottobre. 

alloween ha richiamato la mia attenzione ben prima delle ele-
zioni americane; un barman statunitense con macabro gusto Hsuggeriva “shottini” al cervello insanguinato; tutto finto: si 

trattava di vodka, succo di limone e crema di whisky, ma a me è rimasta 
in bocca la sensazione di un pessimo sapore. Se penso al sangue versato 
in Siria, agli scontri in Libia, agli attentati a Beirut, ai missili in Israele, ai 
bombardamenti a Gaza, tale sensazione diviene orribilmente reale.
   Non credo alle guerre di religione, né al conflitto di civiltà, dottrina te-
orizzata da Samuel Huntington per giustificare la trasformazione della 
“Diarchia” che aveva retto le relazioni internazionali fino 1989 in “Mo-
narchia”, secondo una felice definizione dello storico Ennio Di Nolfo. 
Era la vittoria della Guerra Fredda, era la fine del Secolo Breve di Eric 
Hobsbawm; erano gli anni di Bush Padre, George come il figlio, e della 
dottrina del neo interventismo americano su scala globale, quella per cui 
i discendenti dei Padri Pellegrini, nella loro rinnovata missione salvifica, 
si ritagliavano un ruolo di poliziotto universale nel mutato ordine inter-
nazionale.
  Alfredo Macchi in “Rivoluzione S.p.A.” sostiene che gli Stati Uniti a-
vrebbero alimentato la Primavera araba sacrificando vecchi amici come 

Ben Alì, Mubarak, Saleh e tradizionali nemici, come Gheddafi e Assad 
per disarmare il fondamentalismo e modificare a proprio vantaggio 
equilibri geopolitici ed economici: «La Primavera Araba, preparata o 
meno che fosse, è stata per Washington l'occasione per sbarazzarsi di 
regimi legati alla vecchia concezione statalista e nazionalista del-
l'economia, eredità del socialismo sovietico in salsa araba. In ballo c'è, 
come avvenuto dopo la caduta del Muro di Berlino nell'est Europa, un 
grande mercato dove fare largo alle imprese americane, finora osteg-
giate dal diffuso antiamericanismo islamico».

Alla quarta
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   Vanessa, Edyta, Sara, Shar-
na, Lyzbeth, Carmela, sono 
solo alcuni dei nomi di una 
lunga lista che ha superato 
abbondantemente il centina-
io e che,  pur nella diversa 
collocazione geografica, so-
no  uniti dal filo rosso della 
violenza sulle donne; vio-
lenza gratuita, nella maggior 
parte dei casi esercitata nel-
l'ambito familiare e da chi era 
preposto invece a tutelare e 
proteggere perché diceva di 
amarle.  
  Il 25 Novembre si è ce-
lebrata in tutto il mondo la 
Giornata internazionale con-
tro la violenza sulle donne, 
indetta dall'ONU nel 1999 e, 
sia il difficile momento che 
stiamo attraversando,  sia le 
continue violenze cui le don-
ne sono sottoposte, impon-
gono a tutti noi, donne ed 
uomini insieme, delle ri-
flessioni per contribuire al 
dibattito sempre più sentito e 
forte che viene da più parti. 
Per comprendere meglio il 
fenomeno, dovremmo chie-
derci se quanto sta avve-
nendo, è solo frutto di me-
dioevali preconcetti, arre-
tratezza ed ignoranza o è an-
che il riflesso di una crisi più 
generale e profonda, non 
solo economica, ma anche 
sociale, culturale, di ruoli e 
modelli divenuti oramai ob-
soleti, che vedono nella fi-
gura femminile l'elemento 
debole da colpire, il capro e-
spiatorio dei mali della so-
cietà.
  So lo oggi si parla di femmi-
nicidio, parola una volta 
usata per le feroci esecuzioni 
di donne da parte dei narco-
traficcanti messicani di Ciu-
dad Juarez e che è entrata a 
far parte con altrettanta forza 
e violenza nel nostro lessico, 
per indicare tutte quelle 
morti violente che rappre-

sentano una ferita al cuore 
della nostra società. 
  Eppure il binomio donna e 
crisi sono andati sempre di 
pari passo. Nei periodi di 
gravi difficoltà, le donne han-
no sempre contribuito ad una 
soluzione delle criticità del 
momento, perchè erano le 
prime a vedere minacciate 
autonomia, diritti e conquiste 
e a chiedersi come continuare 
a trovare forza ed energia, af-
finchè la speranza  in un 
mondo migliore e più equo 
non si affievolisse. I dati sul-
l'impatto della crisi per ge-
nere sembrano quasi ottimi-
stici: il numero delle donne 
occupate è cresciuto, mentre 
il livello dell'occupazione 
maschile si è ridotto; ma ciò  
perchè molte famiglie dipen-
dono economicamente da 
una donna, anche se meno 
pagata del 19% rispetto ad un 
uomo, anche se sottouti-
lizzata e impiegata con una 
qualifica inferiore a quella 
posseduta.
  E ' in una situazione come 
questa, con i servizi inade-
guati e ridotti al minimo, che 
le donne hanno iniziato a col-
mare, facendosene carico in 
prima persona e  gratuita-
mente, tutti quei vuoti nella 
cura e nell'assistenza dei figli, 
degli anziani, degli ammalati, 
che invece spettavano allo 
Stato, oltre al ruolo rilevante 
nell'educazione, rivolta al ri-
spetto della persona, dei sen-
timenti.
   Eppure, la crisi pesa più sul-
le donne, perché in un 
quadro di svalorizzazione 
generale di intelligenze, 
capacità e risorse umane, 
anche all'interno della fami-
glia, di fronte ad una visione 
stereotipata d i disvalore del 
femminile, si tende a sotto-
porla  ad una violenza di g e-
nere che, nei casi estremi, 

conduce alla morte.
   Da dove cominciare allora? 
Prima di tutto, dai punti fer-
mi in nostro possesso: 
- Affermazione e rispetto dei 
diritti inalienabili sanciti dalla 
nostra Costituzione, che ga-
rantiscono la donna prima di 
tutto in quanto persona, con 
l'istituzione di centri anti-vio-
lenza e Osservatori che  rap-
presentino accoglienza, a-
scolto e protezione delle 
donne abusate, attraverso a-
deguati strumenti legislativi.  
- Applicazione del Trattato di 
Istanbul, primo strumento 
giuridico in mano agli Stati 
per definire e criminalizzare 
le diverse forme di violenze 
fisiche e psicologiche come 
crimini contro l'umanità; 
Trattato che prevede comun-
que, prima di arrivare alla 
punizione del reato di genere, 
la prevenzione e la prote-
zione 
 - Valorizzazione ed impiego 
di questa grande potenzialità 
femminile in tutti gli orga-
nismi presenti sul territorio, 
dai Comuni a quelli più lar-
gamente rappresentativi del 
Parlamento e del Go-verno, 
mettendone a frutto  compe-
tenze, professionalità e  sen-
sibilità 
- Creazione di nuovi stru-
menti per facilitare il suo in-
gresso nel mondo del lavoro 
e rafforzamento di strutture 
e servizi sociali, a sostegno 
della maternità, ma anche il 
riconoscimento del reale va-
lore e ruolo che hanno già di 

fatto assunto nel processo 
produttivo
- Sensibilizzazione delle nuo-
ve generazioni, fin dalla più 
tenera età, attraverso una e-
ducazione rivolta al rispetto 
dell'altro, del corpo femmini-
le, della donna in quanto 
persona,  agendo soprattutto 
sulla cultura e sui pregiudizi e 
stereotipi di genere che la go-
vernano.
  Insomma, nuovi spazi e 
nuovi diritti, ma soprattutto 
una nuova mentalità che 
comprenda il punta di vista 
femminile e lo renda parte 
integrante del processo di 
rinnovamento del nostro Pa-
ese, perché è impensabile 
uscire dalla crisi senza te-
nerne conto . 
  Anzi, la crisi, nonostante e 
con tutte le sue negatività, 
potrebbe essere l'oppor-
tunità di cambiamenti,  per 
rapporti più solidali all'in-
terno delle famiglie, nei luo-
ghi di lavoro, nella scuola e 
nei servizi. Donne non più 
vittime dunque, ma protago-
niste di un cambiamento e di 
un rinnovamento dell'uni-
verso di cui fanno parte.

  Col provocatorio motto 
«…semo venuti già menati!» 
gli studenti sono di nuovo 
scesi in piazza l'ultimo sabato 
di novembre per esprimere il 
loro disappunto sulla poca 
attenzione che l'attuale go-
verno sta dedicando alla 
scuola italiana. Lo slogan fa-
ceva riferimento agli episodi 
avvenuti la settimana prece-
dente quando, durante un'a-
naloga protesta (sempre a 
Roma) le rimostranze erano 
scadute in incidenti e attacchi 
reciprochi tra poliziotti e stu-
denti (o una branca di infil-
trati facinorosi tra di loro). In 
quel pomeriggio la polizia le 
aveva menate davvero di san-
ta ragione dimostrando di 
confondere i compiti istitu-
zionali cui è deputata con l'e-
motiva rabbia di alcuni fun-
zionari che hanno dato sfo-
go, in modo illegale, ai propri 
istinti. 
   Il motto invitava la polizia, 
in modo certamente sarca-
stico, di risparmiarsi certi ec-
cessi di zelo visto che lo ave-
vano già esercitato preceden-
temente. Non ci soffermia-
mo sulle intemperanze della 
polizia, ne abbiamo già ac-
cennato nello scorso nume-
ro, sarebbe un po' come spa-
rare sulla croce rossa, anche 
se qualcuno dovrebbe ri-
cordare alle forze dell'ordine 
che c'è una disciplina da 
rispettare anche nell'eserci-

tare il proprio dovere. Pre-
feriamo indugiare sulle ra-
gioni di una protesta motivata 
sostanzialmente dal taglio cui 
anche l'istruzione italiana è 
stata soggetta per rispondere 
alle esigenze della “spending 
review” voluta dal governo 
tecnico. Gli studenti non 
stanno infatti protestando 
per le novità di una ennesima 
riforma della scuola, ma la-
mentano la mancanza di ri-
sorse investite per garantire 
all'istruzione qualità, moder-
nità e, con esse, la capacità di 
professionalizzare e formare 
i giovani al futuro che li at-
tende. Già, perché se vo-
gliamo indagare nel profon-
do di questa protesta, di que-
sto si tratta. I ragazzi stanno 
facendo i conti con gli effetti 
del quadro economico e di 
risorse oramai devastato e 
prosciugato e, facendosi due 
conti, vedono il proprio fu-
turo sempre più incerto e te-
nebroso. Se lo stiamo già per-
cependo così noi adulti, figu-
riamoci i giovani che sono in 
una fase della vita in cui 
risulta indispensabile forma-
re le proprie competenze e 
prepararsi per l'autonomia 
della propria vita da adulti.
 Non è condivisibile certa-
mente il modo con cui la pro-
testa è degenerata in alcuni 
casi, forse anche per l'inge-
renza di gruppi che con gli 
studenti, quelli che studiano, 

  Vi ricordate Antonio Cornac-
chione, interpretare il sostenitor e 
di Silvio (Berlusconi) che la-
gnandosi e singhiozzando scio-
rinava i motivi per cui il “povero 
Silvio” era da compatire? In un 
intervista alla Stampa di alcuni 
anni fa sosteneva: Com'è nata l'i-
dea del “povero Silvio”?  «Vengo 
da una cultura cattolica, sto coi 
deboli. Berlusconi possiede tutto, 
ma si lamenta in continuazione. 
Aiutarlo è una missione. Silvio è 
uno che dentro ha un dramma. 
Non so quale - fisico, psichico - 
ma ce l'ha». L'ha mai incon-
trato? «No, ma mi telefona dopo 
ogni spettacolo. Vuole sapere se è 
amato da tutti. Un'altra sua fis-
sazione. E' pieno di problemi, 
bisogna stargli vicino».
  Cor nacchione non è l'unico 
orfano del Silvio nazionale, in 
trepida attesa della sua ennesima 
discesa in campo e del ritorno alle 
ribalte dopo l'esilio a Malindi 
dall'amico Flavio. L'orfano per 
eccellenza dell'amato Silvio è il 
povero Emilio (Fede) che sta pas-
sando veramente un periodo nero. 
Barricato nel proprio (ancora per 
poco) ufficio, licenziato da Me-
diaset senza neanche l'onore delle 
armi (ma con un assegno di ven-
timila € mensili), sospetto di e-
sportazione di capitali in Sviz-
zera, di procacciare fanciulle da 
invitare alle cene eleganti di Ar-
core. 
  Il pover o Emilio ha finalmente 
trovato un occupazione, fondare 
un Partito dal nome che è un 
grido di liberazione: “Vogliamo 
Vivere”. Il povero Emilio non si 
rassegna a utilizzare il suo tempo 
da organizzare la propria difesa 
da accuse infami e poter final-
mente raccogliere i frutti di una 
vita che lo hanno visto giornalista 
Rai, inviato in Africa, direttore 
pro tempore e confermato al Tg1. 
Costretto a dimettersi, anche a se-
guito di una condanna per gioco 
d'azzardo, approdare alla Fi-
ninvest come conduttore e diret-
tore di Studio Aperto (Tg di Ita-
lia Uno) fino a ricoprire la carica 
di direttore del Tg4.
   I tempi sono maturi, deve tro-
vare la sua strada. Del suo mo-
vimento dice «Siamo almeno il 
3%». Purtroppo il povero E-
milio ne parla ad una platea qua-
si deserta, poche decine di persone 
in sala. Ma lui è caparbio, un 
combattente, come quando prese 
la decisione di documentare in di-
retta per intero, lo straziante ten-
tativo di salvataggio di Alfredi-
no, caduto in un pozzo e tragica-
mente deceduto nel 1981. 
Ancora oggi è certo delle proprie 
convinzioni quando descrive il 
suo Partito come capace di «Cer-
care di capire e intercettare il 
malessere della gente».  
  Un d iscorso fiume, la proposta 
principale di «Vogliamo vivere» 
è: chi guadagna più di centomila 
€ potrebbe versarne duemilacin-
quecento a cinque famiglie che 
rasentano la soglia della povertà. 
Lui sarà il primo a dare l'e-
sempio. Fede ne ha per tutti: Ma-
rio Monti «continua a dire che 
stiamo affrontando la crisi e ab-
biamo tre milioni di famiglie che 
rasentano la soglia di povertà», 
Beppe Grillo «mi fa più ridere a-
desso di quando faceva il comico», 
Antonio Di Pietro «ricordo 
quando disse ai giornalisti 'ab-
biamo preso un pesce grosso'. 
Era Cagliari che si suicidò inno-
cente in carcere».  Fede sostiene 
che l'amico Silvio gli ha detto che 
la nascita del movimento «è una 
buona idea».
  Pover o Emilio almeno noi, 
sosteniamolo.
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  Domenica d'inverno, freneticamente pre-natalizia, in un 
affollato mercatino di beneficenza. I banchi sono diversi, mol-
ta la merce. Ci sono borse, giacche, gioielli, biscotti. Vari pure i 
prezzi, da 10 euro a 300 euro, con poche sfumature di tipo-
logia forse, ma tante di qualità e storia. Sono in molti ad af-
follarsi per perdere tempo, scaldarsi, fare del bene, trovare 
l'affare in vista di un Natale che di abbondante avrà forse solo 
il malumore. Perlopiù sono signore, per definizione e 
stereotipo attratte dallo shopping. 
   A fare da trait d'union tra le numerose realtà dello spazio è 
proprio il sesso. Quando gli occhi si liberano dall'esplosione di 
colori e forme, si fa lucida la consapevolezza: ai banchi ci sono 
solo donne. Nulla di strano forse, se non fosse per i racconti. 
Ci sono giovani mamme rimaste senza impiego con l'inizio 
della maternità, che oggi si ingegnano a fare biscotti e pro-
pongono corsi per far giocare bambini, figli delle mamme più 
fortunate che il lavoro ancora ce l'hanno. Ci sono im-
prenditrici gravate dal peso della chiusura dell'impresa co-
struita con anni di fatica e distrutta in pochi mesi di inattività 
per quei sottili equilibri di sopravvivenza che crollano alla pri-
ma scossa, ma prima senza eccessi sapevano assicurare im-
pegno e impiego. Ci sono ragazze giovani che mettono in mo-
stra i loro lavori sapendo che quello sarà sempre l'unico 
possibile circuito per le vendite. Alcune signore hanno cucito 
cappelli. Altre hanno realizzato borse usando scampoli di 
stoffa. O costruito collane, riciclando materiali. 
   La creatività ha il suo pubblico e oggi il suo confronto. Un 
salto indietro nel tempo. La memoria è quella remota di de-
cenni moderni nei quali le donne non avevano altra pro-
spettiva che quella di essere mogli, già emancipate rispetto ai 
secoli precedenti per la possibilità di fare lavoretti, da scam-
biare magari all'interno di circoli ristretti. Qualcuna dice che 
questa è la nuova impresa, senza regole, orari prestabiliti, gab-
bia del posto fisso, intesa proprio in senso di “localizzazione” 
del lavoro. Gli occhi però si lucidano, raccontando dei suc-
cessi lontani e del fresco fallimento. 
  È rosa il colore della crisi, almeno a giudicare dalle donne 
rimaste vittima dei tagli. Non c'è bisogno di statistiche per fare 
i conti, basta guardarsi intorno, studiare i social network, regi-
strare la paura e la disperazione di chi, cresciuta con il mito 
della donna in carriera, si trova a vivere il fantasma della di-
soccupazione, senza neppure la promessa del marito-cava-
liere, impegnato a garantire il benessere o almeno il sorriso 
della compagna. Attenzione, non si tratta di soldi ma di ri-
conoscimento della ferita aperta, prima che diventi senso di 
colpa, sensazione di aver sbagliato o forse di essere sbagliata, 
proiezione di un'infelicità che ha il sapore e la condanna della 
sfortuna. 
   Il lavoro non c'è, bisogna inventarlo. E il più delle volte, si 
può inventare solo un lavoretto, che non restituisce alla donna 
la dignità di ruolo e impegno. Intanto, sui giornali si dibatte 
delle mamme over 50, guardando agli esempi delle vip che 
non si lasciano ostacolare da età e natura quando vogliono un 
bambino. Non fa bene alla salute del figlio, dicono gli esperti. 
Lo confermano perfino alcune mamme, rimaste scottate da 
quella maternità tardiva che tende i rapporti con i partner e 
strema le energie, pretendendo assoluta attenzione. «I figli 
vanno fatti per tempo», dice la scienza. L'economia però dice 
il contrario: la disoccupazione garantisce il tempo per farli ed 
accudirli, ma non i mezzi per mantenerli. Il lavoro, tra rac-
comandazione e fortuna, requisiti per evidenziare il merito, 
diventa così darwiniano discrimine di evoluzione. Serie A e se-
rie B del sesso debole, chi ce l'ha fatta e chi sa che non ce la fa-
rà. È questione di nascere dalla parte giusta della scrivania.
  I l nuovo sistema delle “classi”. E quello, decisamente vec-
chio ma mai logoro, delle caste. I figli vanno messi al mondo 
quando si è giovani. Farlo quando si è eccessivamente grandi 
non fa bene neppure alle mamme, doppiamente gravate dalla 
stanchezza di quella maternità magari ambita ma fino ad allora 
mancata. I social network spezzano il cuore della società con le 
tristezze delle solitarie e la consapevolezza delle fortunate. Di 
“privilegio” parlano le mamme che ce l'hanno fatta. Una volta, 
era diritto. Perfino dovere. Quando la società pensava al suo 
domani. E mentre le donne rimangono a casa a cucire, de-
corare, cucinare e rimpiangere il ruolo sognato e  non otte-
nuto, l'editoria si impegna ad occupare il loro tempo. Si mol-
tiplicano i titoli “femminili”. Sono storie di shopping, amore, 
erotismo. Sfumature che vanno di moda perché svuotano la 
testa concentrando l'attenzione sul corpo. E sentimentalismi 
che hanno il sapore delle favole. 
   Il salto indietro è completo: la donna attende quel “con-
tratto” di matrimonio che sembra l'unico che ormai la società 
le conceda di firmare. La produttività sarà valutata in base alla 
serenità della coppia e al numero dei figli. Il premio sarà la 
“riconferma” dell'anniversario, senza la concorrenza di altri 
contratti a progetto che, per una scappatella, possano o-
scurare l'incarico e il ruolo. Il resto è geisha ed è paura. Di non 
essere abbastanza “competitiva” per il mercato. Il primo pas-
so è rimuovere l'ambizione, adattarla. Il contratto a tempo in-
determinato è per il sorriso e la piacevolezza. Sogni, progetti e 
stanchezze non sono inclusi. Perché per far funzionare il la-
voro, si sa, i problemi personali si devono lasciare fuori dal-
l'ufficio. E per far funzionare il matrimonio, i problemi di la-
voro si devono tenere fuori casa. L'anima resta in sospeso in-
sieme alla coscienza. È la crisi, baby, che toglie energia perfino 
alla parola. 

Il 25 Novembre si è celebrata in tutto il mondo la Giornata internazionale contro la violenza sulle donne, 
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hanno poco a che fare. Meno 
simpatia invece ci sentiamo 
di esprimere per gli inse-
gnanti che hanno affiancato i 
giovani in questa manife-
stazione di protesta, sostan-
zialmente per avversare la 
proposta di innalzare a 24, 
dalle attuali 18, le loro ore di 
presenza in aula.
  Non si vuole entrare nel 
merito dei carichi di lavoro 
degli insegnanti, ma come e-
ducatori crediamo che si sia-
no lasciati sfuggire un'occa-
sione preziosa per veicolare 
ai loro ragazzi un messaggio 
fortemente formativo per il 
loro futuro. In tempi in cui a 
tutti (o quasi) è stato chiesto 
di tagliare la cinghia e di con-
dividere gli sforzi per la razio-
nalizzazione delle risorse, gli 
insegnanti avrebbero potuto, 
assieme ai loro studenti, u-
tilizzare questa faccenda 
come occasione di apprendi-
mento, ragionando su come 
si è arrivati a questa situa-
zione, riflettendo sulle con-
seguenze delle attuali scelte 
politiche di taglio, e provan-
do al contempo a considerare 
opzioni e alternative da per-
seguire per raggiungere i me-
desimi risultati voluti dalla 
riforma. 
ù  Si sarebbe potuto prendere 
spunto perché questi giovani, 
una volta diventati adulti essi 
stessi, non commettessero i 
medesimi errori dei propri 

padri che, troppo preoccu-
pati di sé, hanno condannato 
le future generazioni a vite 
senza prospettive e alla man-
canza di sostenibilità delle 
risorse. Infine, si poteva libe-
rare lo spirito creativo e 
intraprendente dei giovani 
perché ideassero soluzioni e 
novità che soltanto una crisi 
di risorse (ma non necessa-
riamente di idee) può solleci-
tare. Un'occasione, insom-
ma, per svolgere una lezione 
non tanto su temi da curricu-
lum scolastico, ma su aspetti 
di “vita vera” che certamente 
avrebbero “preparato” i 
ragazzi ad affrontare con più 
saggezza la loro protesta, 
saggezza che i loro insegnan-
ti adulti avrebbero potuto 
trasmettere loro. 
  E invece anche i professori 
erano lì a protestare assieme 
ai loro studenti: i primi per 
salvaguardare il proprio sta-
tus quo, i secondi per riuscire 
a intravvedere la luce per i lo-
ro giorni a venire. I profes-
sori avrebbero potuto diven-
tare quegli adulti credibili e 
significativi che le giovani ge-
nerazioni cercano con tanto 
anelito, ma hanno preferito 
aggregarsi ai ragazzi, imme-
desimandosi con loro, ma in 
realtà tradendo un po' la loro 
protesta. 

Crisi economica : la pagano soprattutto le donne
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I ragazzi: «Semo venuti già menati!»

Edizioni Emmetiwww.thinkeuropeconsulting.eu

   

Cristina Manzione

 Alessanfro Carbone

Concerto di Natale 
al Conservatorio di Atene. 

Lunedì 17 Dicembre
Ore 19

Per nuovi spazi e nuovi diritti

  E’ venuto a mancare Ch-
ronis Missios, una delle per-
sonalità più originali della 
letteratura ellenica del dopo-
guerra. Nato da una famiglia 
di operai nell'industria del ta-
bacco, pochi anni dopo si 
trasferì a Salonicco. Fre-
quentò la scuola fino alla se-
conda elementare, poi co-
minciò a lavorare come 
venditore ambulante dive-
nendo infine pastore. Du-
rante l'occupazione nazi-
fascista abbandonò i pascoli 
e si arruolò nella guerra par-
tigiana nelle file dell'esercito 
democratico. Nel corso della 
successiva guerra civile fu 
arrestato, torturato e con-
dannato alla pena capitale, 
tramutata dapprima in de-
tenzione e poi nel confino 
fino al 1962 nelle famigerate 
isole-prigione di Makrònis-
sos e di Ai-Stratis. Nel 1967, 
alla vigilia del colpo di Stato 
militare, fu di nuovo impri-
gionato e quindi definitiva-
mente scarcerato dopo la ca-
duta dei Colonnelli. 
 I lunghi anni della perse-
cuzione politica furono an-
che anni di maturazione per-
sonale e artistica. Infatti, 
circa un decennio, nel 1985, 
quando aveva già 55 anni, 
Missios cominciò a pubbli-
care la sua autobiografia fa-
cendo ricorso a un idioma 
marcatamente orale, imme-
diato e ricco di umorismo, e 
a uno stile che i critici hanno 
accostato a quello delle Me-
morie del generale Makri-
ghiannis, uno degli eroi della 
rivoluzione del 1821. D'altra 
parte, i quattro libri che 
compongono la sua auto-
biografia (usciti rispettiva-
mente nel 1985, nel 1988, nel 
1996 e nel 2001), sono fino a 
oggi altrettanti long-seller che 
si inseriscono altresì in un 
sottogenere della letteratura 
memorialistica, quello dei 
combattenti della guerra ci-
vile, con accenti del tutto o-
riginali. 

   Infatti Chronis Missios se 
da un lato esalta il ruolo dei 
combattenti per la libertà, 
spesso sottoposti a prove e-
streme e disumane narrate 
senza infingimenti, dall'altro 
non esita a contrapporre la 
freschezza dei singoli, la lim-
pidezza del loro idealismo, ai 
limiti, al dogmatismo e alla 
meschinità dell'apparato 
facente capo al partito co-
munista e ai dirigenti di 
quest'ultimo, che l'autore ha 
avuto occasione di conosce-
re da vicino. In questo senso, 
Missios procede a una de-
mistificazione delle idee e 
soprattutto degli uomini che 
pretendevano di incarnarle, 
ma che più spesso le stru-
mentalizzavano in nome di 
un interesse esclusivamente 
individuale. Del resto, l'uo-
mo descritto da Missios non 
è soltanto il partigiano che 
combatte per la libertà in 
nome di un'ideologia politi-
ca, ma anche un vero e pro-
prio personaggio roman-
zesco che cerca di superare 
con successo le terribili 
prove impostegli via via 
dalla vita. 
    Accanto alla dimensione 
politica, nei libri di Chronis 
Missios serpeggia la nostal-
gia per un mondo altro, 
purificato dalle scorie del 
tecnicismo e da quell'i-
deologia antropocentrica 
che secondo lui è la causa 
principale della crisi, so-
prattutto morale, dell'Occi-
dente. In uno dei suoi ultimi 
interventi pubblici, un'in-
tervista al sito giornalistico 
ellenico Tvxs, non aveva 
mancato di porre l'accento 
sul carattere ecumenico 
della crisi e sulla necessità di 
operare una «rivoluzione 
ecologica», che è poi una 
rivoluzione del modello di 
sviluppo, da fondare sul 
rifiuto della cultura urbana, 
tecnocratica ed esclusiva-
mente antropocentrica col-
tivata e inculcata da millenni 
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  È toccato all'italiano Nic-
colò Ammaniti inaugurare il 
ciclo di incontri dedicati agli 
scrittori del mondo che la li-
breria Ianòs organizza una 
volta al mese fino a giugno 
con l'obiettivo di far incon-
trare il pubblico ateniese (e in 
futuro anche quello tessalo-
nicese, come ci ha rivelato 
Nikos Karatzàs, presidente 
del gruppo editoriale Ianòs) 
con le voci più interessanti 
del panorama letterario 
mondiale. Animatore degli 
incontri e presentatore della 
prima serata è stato Anteos 
Chrisostomidis, direttore e-
ditoriale della collana di let-
teratura internazionale della 
casa editrice Kastaniotis 
nonché traduttore in greco 
di Niccolò Ammaniti. «Un 
vero amico», come Chriso-
stomidis ha definito l'autore 
italiano all'inizio della serata, 
«ed era proprio con un amico 
al fianco che volevo far de-
buttare questa nuova inizia-
tiva di Ianòs».
  L'occasione è stata offer ta 
dalla pubblicazione in Gre-
cia di Io e te, il penultimo ro-
manzo di Ammaniti, che do-
po Umberto Eco è forse il 
prosatore italiano più popo-
lare in terra ellenica. Un a-
more peraltro ricambiato dal 
quarantaseienne “ex canni-
bale”: «Mi sento solidale con 
la Grecia in questo difficile 
momento della sua storia», 
ha dichiarato al folto pub-
blico di Ianòs, in mezzo al 
quale era presente anche Sil-
vana Vassilli, direttrice dell'I-
stituto italiano di cultura, che 
ha coorganizzato la serata. A 
proposito, qual è il ruolo di 
uno scrittore di fronte alle 
crisi politiche e sociali? “Mi 
chiedono spesso di com-
mentare l'attualità sui gior-
nali e in televisione. Ma non 
credo che questo sia compi-
to degli scrittori. Ci pensano 

già i politici, gli economisti e i 
giornalisti. Gli scrittori al 
massimo possono raccon-
tare i problemi di coloro che 
la crisi la vivono sulla loro 
pelle», risponde, fedele al 
profilo “disimpegnato” pro-
prio di quasi tutti gli scrittori 
della sua generazione. Una 
società in crisi però viene 
descritta spesso nei suoi libri 
e uno degli elementi che la 
caratterizzano di più è la vio-
lenza. «La violenza, sia fisica 
sia psicologica, è spesso pre-
sente nei miei libri. Però una 
teoria generale della violenza 
non ce l'ho. Invece quello 
che mi interessa sono i per-
sonaggi violenti. Sono curio-
so di scoprire quali aspetti 
nel carattere di un dittatore o 
di un serial killer sono pre-
senti in nuce dentro ciascuno 
di noi». 
   Questo però non significa 
non assumersi alcuna re-
sponsabilità civile. «Certo 
che no. Per esempio uno de-
gli aspetti della crisi è rappre-
sentato dall'evasione fiscale. 
Un fenomeno che detesto e 
anche se non mi fa piacere 
pagare le tasse, adesso che 
sono diventato ricco ritengo 
giusto farlo, perché essendo 
di sinistra, credo che debba-
no essere i più abbienti a 
pagare di più». A confer-
marlo ci sono i dati di vendita 
dei suoi libri, che sono stati 
tradotti in 44 Paesi e hanno 
venduto circa quattro milio-
ni di copie. Quattro sono 
anche i film tratti da suoi ro-
manzi, l'ultimo dei quali pro-
prio da Io e te per la regia di 
Bernardo Bertolucci. «E 
pensare che ritengo superio-
re la letteratura al cinema», ci 
spiega. «La letteratura favo-
risce l'immaginazione, men-
tre il cinema, quando per e-
sempio ritrae un paesaggio, 
non lascia molto spazio alla 
fantasia. In questo senso la n 
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letteratura è evocativa come 
la musica». Tra i suoi mag-
giori successi cinemato-
grafici c'è Io non ho paura, tra-
sferito sul grande schermo 
da Gabriele Salvatores. In 
questo romanzo, uno dei 
maggiori best-seller dell'Ita-lia 
del dopoguerra, c'è tutto il 
classico Ammaniti: due 
protagonisti ragazzini, un 
padre-aguzzino, la “sacra fa-
miglia” che dietro il perbe-
nismo di facciata nasconde 
una realtà decisamente rac-
capricciante. Quanto di au-
tobiografico c'è negli ado-
lescenti di Ammaniti? «Be', 
ho avuto anch'io un padre 
autoritario, uno psicanalista 
che mi ha mandato a studia-
re in una scuola Montessori. 
L'adolescenza è un momen-
to di transizione che mi inte-
ressa molto. Da una parte 
abbiamo l'adolescente, che 
cambia giorno dopo giorno 
e deve imparare a staccarsi 
dall'infanzia, a gestire que-
sto lutto che l'accompagne-
rà tutta la vita; e dall'altra 
abbiamo i genitori, che non 
hanno più a che fare con un 
bambino ma con un giova-
ne adulto alla ricerca della 
sua strada. Anche per me si 
è trattato di un processo 
doloroso, che ho cercato di 
affrontare con la scrittura». 
La serata di Ianòs non po-
teva non avere un riferi-
mento alla politica italiana, 
che negli ultimi vent'anni dà 
(è proprio il caso di dirlo) 
spettacolo a livello interna-
zionale. Qual è l'opinione di 
Ammaniti? «Il problema 
maggiore è quello morale. I-
noltre, i programmi sia della 
destra sia della sinistra sem-
brano fotocopie. Così, finite 
le ideologie, resta il carisma 
dei singoli e questo spiega il 
successo personale di Berlu-
sconi».

Un amore ricambiato
                       Incontro con Niccolò Amminiti ad Atene per parlare dei suoi libri

 DEBITI
E  RIGORE

  

 
 
  

  Un mese in patria, quella a forma 
di triangolo per l'esattezza, e l'op-
portunità quindi di vedere le cose da 
dentro e le cose viste da dentro assu-
mono un altro aspetto.
 Tra una abbuffata e l'altra, ab-
buffate  grazie alle quali la mia vi-
ta si è dilatata a dismisura per cui 
al rientro in sede dovrò mettermi a 
dieta rigorosa se voglio ritornare ad 
allacciarmi le scarpe senza fatica, 
ho avuto modo di esaminare la si-
tuazione locale e di ricamarci un po' 
su, non fosse altro perché questo be-
nedetto articoletto avrei dovuto co-
munque scriverlo visto che l'amato 
direttore non accetta giustificazioni.
  Si è sempr e detto, almeno dai tem-
pi del compianto Sciascia, che la Si-
cilia è il paradigma dell'Italia o, se 
preferite, in Sicilia succede in antici-
po quello che prima o dopo succede-
rà nel resto della nazione.
    La cosa era senz'altro vera se si 
parlava di politica, visto che le al-
chimie venivano sperimentate a li-
vello regionale prima di essere ap-
plicate a livello nazionale, ma poi si 
è dimostrato che è altrettanto vera se 
si guardano anche altri aspetti della 
vita (in)civile e l'espandersi al pro-
fondo nord di corruzione e/o mafia 
ne è la conferma. D'altra parte non 
si è mai visto che un cesto di mele 
buone, anche a voler sostenere che le 
altre realtà migliori della nostra e-
rano, sia mai riuscito a “guarire” 
una mela marcia.
  Sono ar rivato ad elezioni regiona-
li appena concluse: il partito che ha 
stravinto è stato quello degli aste-
nuti seguito a grande distanza dai 
seguaci di un noto comico (no, non è 
quello che pensate voi, Lui questa 
volta non c'entra, c'entrerà magari 
dopo, ma questa volta proprio no) 
che sarà anche il partito degli onesti, 
dei duri e puri, ma che in quanto a 
programmi è meglio lasciar perdere, 
per cui si può tranquillamente soste-
nere che 3 siciliani su 4 abbiano 
deciso di lasciare in mano ad altri la 
politica, e quindi la gestione della 
cosa pubblica, con tutto quello che 
ne consegue.
  Abbiamo detto che la Sicilia è oggi 
quello che l'Italia potrà essere do-
mani ma è anche quello che la Gre-
cia è oggi, in particolare per quanto 
riguarda un debito spaventoso e un 
numero di dipendenti pubblici così 
elevato che, anche ad aver la bac-
chetta magica, rappresentano un 
problema di fatto irrisolvibile, 
tant'è che nessuno dei partiti “seri” 
si è presentato con una proposta se-
ria, a meno che non si voglia consi-
derare serio il voler riconvertire un 
esercito di nullafacenti in addetti ad 
improbabili attività turistiche in un 
periodo nel quale il turismo non vive 
i suoi giorni migliori.
  E allora? E allora, conforme-
mente al fatto che se hai un piccolo 
debito il problema è tuo, ma se hai 
un debito enorme il problema di-
venta dei tuoi creditori visto che, se ti 
fanno fallire, corrono il rischio di 
fallire anche loro e quindi così come 
il fallimento della Grecia potrebbe 
avere ripercussioni su tutta l'Euro-
pa, il fallimento della Sicilia po-
trebbe avere ripercussioni su tutta 
l'Italia e questo metterebbe in allar-
me il resto dell'Europa con quel che 
segue, che poi è uguale a quello che 
precede: prestiti e sovvenzioni per 
tenere in piedi la baracca almeno 
fino a quando gli altri non usci-
ranno dalla crisi e non baderanno 
più a quello che succede dalle parti 
degli infedeli, quelli per i quali il ri-
gore ha a che vedere soltanto con le 
partite di calcio.

Alfonso Lamartina

Caro Direttore,

  mentre al volante ascoltavo 
la radio ho sentito una noti-
zia che mi ha fatto letteral-
mente imbestialire: verrà 
messa in atto un'iniziativa 
volta a mettere fuori legge, in 
quanto contrario alla Costi-
tuzione, il partito neonazista 
“Alba Dorata”.
  Ora, posto che non sono 
impazzito, che chiunque mi 
conosca o solo mi legga sal-
tuariamente sa che il sotto-
scritto è lontano anni luce 
dalle posizioni della compa-
gine di baldi giovanotti rasati 
che, per i miei gusti, troppo 
richiamano gli squadroni fa-
scisti che scorazzavano no-
vant'anni fa in Italia con le 
conseguenze che tutti cono-
sciamo, la notizia dovrebbe 
rendermi euforico.
  Finalmente qualcuno si sta 
accorgendo di ciò che acca-
de: finalmente qualcuno 
prende in prima presona 
l'iniziativa di salvaguardare 
quello che rimane della de-
mocrazia e del decoro in 
questo Paese, finalmente la 
società si ribella e rifiuta ogni 
forma di sottomissione ri-
cordando finalmente di 
avere inventato la Demo-
crazia, anche se parecchio 
tempo fa, finalmente qual-
che intellettuale comincia a 
farsi sentire e qualche forma 
di reazione a questo degrado 

sociale ed economico si sta 
manifestando.
  No invece no: il promotore 
della proposta di messa al 
bando dei neonazisti è l'im-
presentabile presidente dei 
rottami del Pasok, Evan-
ghelos Venizelos; cioè colui 
che, in compagnia di altri ben 
noti politici e faccendieri  ha 
fatto spazzatura della Costi-
tuzione del Paese che ora 
dice di voler difendere.
  No, Venizelos, se in tutta la 
Grecia esistono tre persone 
che non sono legittimate dai 
loro comportamenti a criti-
care “Alba Dorata”, sicura-
mente Lei è uno di questi; 
troppo comodo, ora, strac-
ciarsi le vesti in nome della 
Democrazia in pericolo, do-
po averla affogata; troppo 
facile inveire contro un feno-
meno  - ripugnante quanto si 
vuole - dopo averne provo-
cato la nascita in prima per-
sona.
  No, non Le sarà consentito 
di rifarsi una facciata di 
democratico e di salvatore 
della Patria dopo aver contri-
buito tra i primi a calpestare 
ogni diritto ed a svendere la 
Grecia ai “mercati” per il 
proprio tornaconto politico 
ed economico (vedi liste va-
rie di evasori ed esportatori 
di valuta in Svizzera).
  No, è quello che la società 
ellenica dovrebbe urlare a 
Lei ed ai Suoi complici ogni 

nelle menti dell'uomo occi-
dentale. 
  Sempre nella stessa inter-
vista egli non mancava di 
esternare le proprie perples-
sità alle “alternative” politi-
che proposte per risolvere la 
crisi, e che secondo lui altro 
non fanno che perpetuare lo 
status quo. Infatti, il suo 
irriducibile scetticismo non 
risparmiava neppure l'ide-
ologia degli ex compagni 
politici e più in generale della 
sinistra, caratterizzata a sua 
volta da quell'assenza di «u-
manesimo totale» che costi-
tuisce il limite sia del so-
cialismo sia del sistema av-
versario di quest'ultimo, os-
sia il moderno sistema capi-
talistico tecnocratico. Una 
posizione, quest'ultima, che 
taluni hanno ritenuto non 
meno priva di messianismo e 
di dogmatismo di quella cri-
ticata in precedenza, ma che 
pure da teoria si è fatta pra-
tica, dal momento che Mis-
sios e la moglie hanno vis-
suto molti anni in una tenuta 
agricola di Kapandriti in 
conformità alla propria vi-
sione del mondo. 
  La figura di questo espo-
nente atipico delle lettere 
greche è stata ricordata 
anche dal mondo politico, 
per una volta senza accenti 
retorici. Per il Presidente 
Kàrolos Papulias, Chronis 
Missios è stato «un vero 
artista e un ideologo autenti-
co, un limpido combattente 
in un periodo tormentato 
della storia greca, un uomo 
riservato e un modello di 
vita».
 Mentre per il viceministro 
dell'Istruzione Kostas Tza-
varas il defunto scrittore 
«grazie all'immediatezza del-
la scrittura e allo sguardo o-
riginale ha aperto una fi-
nestra su uno scorcio diffi-
cile della storia greca re-
cente». 

  E ' facile mettere un nome 
italiano al proprio ristorante 
per attirare maggiore clien-
tela e poi proporre piatti che 
di italiano, a parte il titolo 
scritto pure male, nemmeno 
il più basilare degli ingre-
dienti hanno.
  L'esperienza della cucina 
italiana, dal punto di vista di 
noi buongustai, non è solo 
quella del palato, che vuole 
comunque la sua parte, ma 
ricordare tutta una serie di 
caratteristiche particolari ita-
liane: origini, tradizione, cul-
tura, tutte cose che, siamo si-
curi, una misera carbonara 
con la crema di latte, i piselli 
e i funghi non posso tra-
smettere assolutamente, a 
parte la nausea.
  Tutto è iniziato due anni fa, 
quando Unioncamere ha 
lanciato il progetto “Ospi-
talità Italiana-Ristoranti Ita-
liani nel Mondo”, allo scopo 
di certificare quei tanti ri-
storanti italiani originali 
sparsi nel mondo.
   A Salonicco ci hanno mes-
so la fantasia: la Camera di 
Commercio locale lo scorso 
maggio ha organizzato un ri-
sotto-show nella centrale 
Piazza Aristotelous dove ha 
invitato gli chef  dei ristoran-
ti italiani certificati a pro-
muovere ricette tradizionali 
italiane a base di riso carna-
roli ai passanti.
  I l ristorante Mare e Monti 
di Panorama di Salonicco ha 
fatto di più grazie all'entu-
siasmo del suo proprietario 

Pasquale Lembo.  Organiz-
za seminari di cucina: cuo-
chi, giornalisti e semplici ap-
passionati di cucina italiana 
prima si impegnano ad 
assimilare la tradizione dei 
nostri prodotti agroalime-
ntari e successivamente a 
preparare “a regola d'arte” 
le ricette regionali che di vol-
ta in volta vengono pro-
poste; il gran finale della se-
rata? Sedersi tutti assieme ad 
assaggiare un menù prepa-
rato durante la “lezione”. Il 
risultato: 30-40 persone che 
ad ogni occasione, a fronte 

di una piccola quota di par-
tecipazione, si ritrovano, en-
tusiasti di imparare, davanti 
ai fornelli.
   Un'altra interessante mani-
festazione invece partirà a 
breve su iniziativa della 
CCIE di Salonicco; si tratta 
di “Gastronomia Italiana”. I 
più importanti ristoranti di 
Salonicco, italiani e non, 
proporranno a turno ogni 
settimana, un menù regiona-
le italiano A

M.D.R.

volta che gli viene chiesto di 
ascoltarvi e di credervi, co-
me, peraltro, ha già iniziato a 
fare in occasione delle ele-
zioni.
  L'unica consolazione che 
traggo è che, dopo aver tan-
to brigato ed essersi tanto 
dannato per diventare il nu-
mero uno del partito, e-
gregio statista, Lei sarà ri-
cordato come chi ha rot-
tamato il suo partito poli-
tico, colui nelle cui mani si è 
rotto il giocattolo che, nato 
per dare vita alle speranza 
del popolo, è stato distorto 
fino a diventarne il carnefice 
e vittima, al tempo stesso. 
Bel finale di partita per il 
pensiero e la prassi del so-
cialismo alla greca.
  Per quanto riguarda ne-
onazi, fermo restando che i 
signori oggi al Governo si-
curamente non possono er-
gersi a difensori del diritto e 
della democrazia, sarà diffi-
cile sfilare i loro seggi parla-
mentare,  voglio sperare che 
finalmente la società ritorni 
ad essere sovrana e che le 
persone comincino final-
mente ad occuparsi di più 
della res publica e meno del 
proprio interesse privato ed 
a scegliere i propri rappre-
sentanti non per protesta, 
ma in base ad un program-
ma ed una visione condivisi.

Marco Della Puppa
Segretario

CCIE di Salonicco 

La barzelletta socialista

Scomparso Chronis Missios, un autore che ha resistito a tutte le mode letterarie

Uno scrittore atipico

Hotel Akteon. Neo Faliro

Fiume Ilissos. Oggi Vas. Kostantinos

Teatro Comunale in  Piazza Kotzià

Villa Saripolu. Patission

**

Carbonara senza panna

Marco Malavasi
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Mensile in lingua italiana

  I l terzo salvataggio della Grecia è arrivato. 
Guai però a chiamarlo così: ufficialmente si 
tratta di una modifica al programma del se-
condo bailout. Dopo il fallimento delle trat-
tative nelle scorse settimane, l'Eurogruppo 
ha approvato le nuove misure di sostegno per 
Atene, che dovranno portare il debito pub-
blico al 124% del Pil nel 2020 e al 110% nel 20 
22. Via libera quindi anche alle tranche del se-
condo  piano di salvataggio,  circa 44  miliardi

di euro, compresi i pacchetti di aiuto alle 
banche elleniche. Ma, sottolineano le banche 
d'investimento, il debito ellenico era e resta 
insostenibile. 

Invece non verrà applicato un nuovo 
piano di ristrutturazione del debito.  Eppure, 
la via dell'Official sector involvement (Osi), cioè la 
partecipazione volontaria alla ristruttura-
zione parziale del debito da parte dei creditori 
pubblici, che detengono il 70% del debito el-
lenico, circa 350 miliardi, è quella che viene 
definita dalle banche d'affari come l'unica 
possibile. Per Goldman Sachs «non ci sono 
alternative», mentre per J.P. Morgan l'Osi è 
funzionale solo se unito a un comparto di mi-
sure suppletive, come il finanziamento con-
tinuo delle banche da parte della Bce.
 Nel frattempo, preoccupa la situazione 
dell'economia. Secondo la banca statunitense 
Morgan Stanley il Pil si contrarrà del 6,5% 
quest'anno, del 4,5% nel 2013 e di un punto 
percentuale nel 2014. Di contro, se non ci 
sarà un intervento diretto, il rapporto de-
bito/Pil crescerà fino al 193,9% nel 2014. E 
dire che era a quota 148,3% nel 2011 ed è 
stato oggetto di una ristrutturazione del de-
bito, la prima nella storia dell'eurozona, nello 

E ancora, sulla base dell'accor-
do del 27 sul debito ellenico le decisioni pre-
vedono che Atene dovrebbe ridurre ulterior-
mente il suo debito di 50 mld, ed aumentare il 
suo PIL di 60 mld, mentre l'avanzo primario 
dovrebbe aggirarsi sul 4% a partire dal 2014, 
una crescita in stile cinese, ossia una totale 
follia. 

  Mentre gli occhi dei media erano puntati sul 
terzo salvataggio, a novembre il governo ha 
varato il tanto atteso piano di ricapitalizza-
zione delle banche. Abbiamo più volte scrit-
to, su questo foglio, che quanto sta avve-
nendo nel Paese dal 2009, oltre all'ormai 
riconosciuta incapacità della Stato di riscuo-
tere tasse, è anche dovuto alla totale inela-
sticità e arretratezza del sistema finanziario.
  Dopo un decennio di crescita smisurata e 
disordinata, e nonostante la crisi degli ultimi 
anni, gli istituti finanziari non sono ancora 
riusciti a trovare un equilibrio azionario in 
grado di rilanciarli sul mercato. Le ac-
quisizioni da parte di Alpha Bank e Piraeus 
Bank delle ultime filiali bancarie straniere ri-
maste, nonché le privatizzazioni a costo zero 
per gli azionisti (e introito zero per l'erario) di 
alcune piccole banche statali, un tempo flo-
ride e redditizie, non hanno fatto altro che di-
mostrare la chiara volontà politica di favorire 
i banchieri a scapito dei contribuenti. E così, 
mentre in tutti gli altri Paesi occidentali lo 
Stato è intervenuto in situazioni del genere, 
espropriando gli azionisti, cacciando il mana-
gement e nazionalizzando il settore finanzia-
rio, spesso per il bene della comunità, in Gre-
cia il governo ha proposto dei termini di rica-
pitalizzazione quantomeno “curiosi”.
 Sembra una provocazione, ma per mante-
nere il controllo degli istituti finanziari in fal-
limento, i vecchi e nuovi azionisti dovranno 
sottoscrivere solo il 10% del valore totale di 
ricapitalizzazione. Chi pagherà la differenza? 
Naturalmente noi, i pochi contribuenti ri-
masti in Grecia, sottoscrivendo un nuovo 
prestito con l'EFSF. Quanto costeranno le a-
zioni? Poco, molto poco: solo il 50% del va-
lore delle ultime 50 sedute di Borsa. Come se 
non bastasse, poi, per ogni azione acquisita 
“a metà prezzo”, gli investitori avranno dirit-
to a 9 warrants, dei veri e propri diritti d'op-
zione sui nuovi titoli emessi, per acquistare 
nei prossimi 5 anni altrettante azioni bancarie 
a prezzi stracciati direttamente dal Tesoro.
  Per esercitare i warrants, gli azionisti do-
vranno pagare un tasso d'interesse del 4% 
annuo, mantenendo, quindi, il controllo degli 
istituti che hanno portato alla rovina con la 
semplice liquidazione d'interessi da conto di 
risparmio. Se, invece, il valore delle azioni nei 
prossimi anni dovesse scendere al di sotto 
dell'emissione del 2013, i banchieri potranno 
semplicemente cestinare l'opzione, senza ob-
bligo alcuno di esercitarla. Il rischio, in poche 
parole, resterà in capo al contribuente, 
mentre la plusvalenza andrà nelle tasche 
dell'azionista, a un costo opportunità del 4% 
annuo. Un ottimo investimento, senz'ombra 

di dubbio. 
  I l recente discorso agli investitori di Ale-
xandros Turkolias, amministratore delegato 
della National Bank of  Greece, è forse il mi-
glior riassunto della posizione dei banchieri 
riguardo ai termini della ricapitalizzazione.  
L'incipit di Turkolias è molto benevolo nei 
confronti della politica economia che ha per-
messo di ridurre il disavanzo primario di bi-
lancio delle amministrazioni pubbliche da 24 
mld nel 2009 a 2,4 nel 2012 (ovvero 11% in 
termini di Pil). Non c'è una parola o un ri-
ferimento, da parte di Turkolias, ai “piccoli” 
effetti collaterali sull'economia, per esempio 
in termini di disoccupazione (26%, più che 
triplicata in tre anni) o magari anche di cre-
scita (-30% in quasi quattro anni, mai visto 
nella storia dell'economia se non forse in 
tempi di guerra). Turkolias ha aggiunto che 
presupposto per il rilancio è il reperimento di 
una quantità significativa di capitale privato 
in un contesto economico molto difficile, e 
che in questo senso si deve ridurre il fab-
bisogno di capitale delle banche, che in-
fluenza positivamente il debito e il costo di ri-
finanziamento. Pertanto, sottende Turkolias, 
ben venga l'intervento statale, soprattutto se 
si sostanzia in un aiuto ai vecchi azionisti con 
i soldi dei contribuenti.
   Alcuni banchieri hanno addirittura avuto la 
sfrontatezza di lamentarsi, perché i termini 
della ricapitalizzazione, troppo benevoli nei 
confronti dei sottoscrittori, potrebbero in-
vogliare altri investitori a prendere il con-
trollo degli istituti. Anche in questo caso si 
tratta più di supposizioni che di rischi con-
creti: le ultime banche straniere che hanno la-
sciato la Grecia hanno pagato diversi miliardi 
di euro per rifinanziare le loro affiliazioni a-
gonizzanti, pur di liberarsene il prima pos-
sibile, e appare oggi molto improbabile che 
altri grandi gruppi locali o esteri abbiano 
voglia di ritornare in Grecia, indipen-
dentemente dall'ottimo affare in vista. Pro-
babilmente questi “grandi finanzieri” te-
mono la concorrenza delle poche dozzine di 
piccoli azionisti ancora intrappolati nella 
Borsa, altrimenti non si spiegherebbe la 
ragione di tanta preoccupazione.
  Nel frattempo, continua l'emorragia di ri-
sparmiatori (-101 mld di depositi al dettaglio 
in tre anni) e la conseguente carenza di cre-
dito sul mercato (-20,5 mld negli ultimi 12 
mesi). E' chiaro che l'annuncio di questi ter-
mini di ricapitalizzazione non aiuterà di certo 
a restaurare la fiducia dei cittadini e a mi-
gliorare la credibilità delle istituzioni.

44 miliardi per pagare stipendi, pensioni e forse stabilizzare, per ora, le banche 
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  Un amaro “finalmente” ha 
salutato, sei mesi fa, il giorno 
che ho lasciato il “Kentro 
Ygias” di Volos, ho salutato i 
colleghi falsamente invidiosi e 
ho fatto l'ultima guardia medi-
ca. 
  Sono sei mesi che faccio finta 
che possa vivere senza la pen-
sione, perché tanto poi con gli 
arretrati pagherò i debiti. Sono 
sei mesi che faccio finta di cre-
dere che a me non toccherà 
perché faccio, ho fatto una pro-
fessione di cui avranno sempre 
bisogno. Intanto anch'io devo 
elemosinare la ricetta da qual-
che collega e chiedere di non 
pagare gli esami di laboratorio, 
appellandomi a quel "giura-
mento" di una antico collega 
greco, giuramento che ognuno 
usa, stiracchia e interpreta a 
modo a sé più conveniente. So-
no sei mesi che faccio finta di 
avere, ormai libero da impegni 
professionali, la libertà di la-
sciare questo paese e di torna-
re in Patria, bah! O di acca-
sarmi in qualche paradiso per 
pensionati. 
  Intanto raccolgo le monetine 
che mi danno in resto, come 
facevo da bambino con le 4 lire 
di resto della bottiglia del latte, 
per sovvenzionarmi parte del 
viaggio e visitare mia madre a 
Roma. 
   Sono sei mesi che faccio finta 
di credere che con il volon-
tariato o il baratto possa essere 
una alternativa per la soprav-
vivenza economica e sociale 
mia e degli altri. Intanto strazio 
il mio internet - computer alla 
ricerca di chi vuole un medico 
eliminato dal classico sistema 
produttivo, ma con esperienza 
a iosa. Intanto mi arrovello alla 
ricerca di come e cosa offrire 
per avere poi qualcosa di of-
ferto. Intanto cerco a me in-
torno, chi non si accontenta di 
far finta solamente, ma di muo-
vere il primo difficile passo per 
metterci a disposizione, per 
aiutarci, aiutando gli altri. 
  A Volos, come so anche ad 
Atene, è in attività un “ambula-
torio sociale”, nato per gli im-
migrati, i disoccupati, i senza 
tetto, ora, necessariamente, o-
rientato anche ai locali a cui 
manca l'essenziale per una ba-
silare cura della propria salute. 
E così abbiamo organizzato un 
ambulatorio aperto a tutti co-
loro che hanno bisogno di con-
sulenza medica. Non dispo-
niamo di molte apparecchia-
ture skanner, tomofrafo, appa-
recchiatura radiologica, né ga-
binetto micobiologico, ma solo 
farmaci di uso comune, le no-
stre mani, la nostra disponi-
bilità e un pizzico di umanità.  
  Almeno a Volos gli italiani 
residenti o di passaggio, a-
vranno il loro medico italiano. 

La loro ricapitalizzazione avvantaggerà soltanto gli azionisti 

dalla prima  

  L'opinione pubblica condivide la visione 
realista e decisamente poco romantica. Leg-
go in un blog che «l'unica cosa certa è che a 
nessuna delle parti in campo frega una mazza 
dei diritti umani, della democrazia o delle no-
bili rivendicazioni dei movimenti spontanei 
nell'area. L'autodeterminazione dei popoli di 
cui parla Obama è roba buona per le campa-
gne elettorali. Si tratta della solita lotta di 
potere per il potere». 
   Eppure Obama, appena rieletto presidente, 
continua a giustificare, con forza e con la for-
za, il coinvolgimento americano in aree di cri-
si in nome di valori universali quali libertà, 
tolleranza e autodeterminazione. Dichiara 
che è disposto ad essere definito «in modi or-
ribili» dalla gente e di voler «difendere il loro 
diritto a farlo», senza però pensare a ridurre le 
argomentazioni di coloro che, pur credendo 
alla promozione della democrazia e del buon 
governo, alla espansione della conoscenza e 
delle opportunità economiche, restano per-
plessi di fronte al concetto di guerra uma-
nitaria. 
   Ad onore del vero, tale concetto non è nuo-
vo: anche il trattato di Londra concluso nel 
1827 da Francia, Gran Bretagna e Russia con-
sentiva l'uso della forza contro la Sacra Porta 
per porre fine allo spargimento di sangue del-
la minoranza greca, per un «sentimento di u-
manità» e per preservare la stabilità, «le repos», 

La truffa delle banche Ambulatorio
sociale

scorso marzo. «L'insostenibilità del debito 
ellenico è conclamata, per questo è necessario 
una partecipazione dei creditori pubblici per 
abbattere il debito», spiega Morgan Stanley. 
Tutte soluzioni già dette, già sottolineate, già 
previste. Ma l'abbattimento se ci sarà, verrà ri-
mandato di almeno di un anno, dopo le ele-
zioni tedesche. Nel frattempo qualcuno inizia 
a mormorare che in primavera il governo sarà 
costretto ad adottare un'altra manovra: que-
sta volta di cinque-sei miliardi. Intanto, nel 
2013 la Grecia avrà perso più del 25% del PIL, 
in soli cinque anni, il tasso di disoccupa-zione 
ufficiale si avvicinerà al 30%, mentre la 
società sta ribollendo, e il governo è alquanto 
debole.
  Sono trascorsi due anni dalla firma del 
primo memorandum e tutto è cambiato in 
questo Paese: lo registrano i numeri. Tuttavia 
ad accordo concluso, sono numerose le ana-
lisi che neppure questa volta si è trovata la 
soluzione giusta. Proprio mentre qualcuno 
crede nel “miracolo”, le agenzie interna-
zionali hanno già iniziato a parlare della 
necessità di un nuovo memorandum. D'altra 
parte gli europei hanno stabilito una data 
(2020) e un obiettivo (124% del debito 
pubblico) ma non hanno considerato un pun-
to fondamentale: da qui a otto anni, per Co-
stituzione, si dovranno tenere due consul-
tazioni elettorali. Il numero però potrebbe 
aumentare se la rabbia sociale continua ad a-
vere questa intensità E non è affatto sicuro 
che i partiti “euristi” escano dalle urne sem-
pre vincitori. 
  Ad og gi nessuno è sicuro che il governo Sa-
maras durerà oltre le elezioni europee del 20 
14. Syriza, dato da tutti i sondaggi come il 
primo partito, trasformerà queste elezioni in 
un referendum pro o contro la cancellazione 
unilaterale del debito, pro o contro l'Euro. 
Quindi imporre degli obiettivi di bilancio e di 
pagamento del debito di qui ad otto anni sem-
bra una demagogica chimera. E di qui ad otto 
anni si potrebbero verificare “rivoluzioni” so-
ciali che oggi nessuno è in grado di immagi-
nare. O forse si dovrebbe: i nazisti di “Alba 
Dorata” oggi sono dati dai sondaggi al 12-
14%, una percentuale raggiunta senza grande 
sforzo perché i suoi parlamentari, dietro lo 
scudo dell'immunità, sanno esprimere la 
rabbia della gente. E la frustrazione porta alla 
violenza sociale, per cui progettare piani a 
lunga scadenza è da irresponsabili.

dell'Europa. Ma accettare il principio della li-
ceità dell'uso della violenza per imporre la 
tolleranza mi pare un pericoloso controsenso. 
    Condivido le parole dello scrittore libanese, 
Kahlil Gibran, secondo cui «la forza è sotto 
l'insegna della distruzione, della morte, della 
sofferenza, del dolore, dell'aggressività, della 
prevaricazione oppure, della passività, del fa-
talismo, dell'angoscia (…) La tolleranza porta 
alla vita, alla felicità, all'amore, al coraggio di 
affrontare le situazioni più cupe con un sorri-
so e le più difficili con la grinta indispensabile 
a governarle, a dominarle senza lasciarvisi 
sopraffare». 
    Mi  piacerebbe che ogni Paese potesse dare 
vita ad un proprio sistema di governo, fon-
dato sul consenso popolare, senza che fosse 
richiesto, imposto, autorizzato, consentito, 
accettato, favorito o semplicemente tollerato 
l'uso della forza in nome di principi universali. 
Siamo nella città del Città del Sole di Cam-
panella? 
  Frattanto negli Stati Uniti, Obama iro-
nizzava con lo sfidante Romney: «Abbiamo 
meno baionette e cavalli», «abbiamo queste 
cose chiamate portaerei dove possono atter-
rare aerei, abbiamo anche queste navi che 
vanno sott'acqua: i sottomarini nucleari». 
Possiamo veramente sorprenderci nell'ap-
prendere da Lucio Caracciolo che si starebbe 
“apparecchiando” una nuova “guerra uma-
nitaria” per il (sarebbe meglio dire in) Mali?
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